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Oggetti di sperimentazione esposti da 65 artisti italiani 

In bacheca alla Fortezza da Basso 
gli unici libri che non si leggono 

I volumi sono realizzati nei più diversi materiali - Raffinato ed esemplare anche il catalogo - Una 
interessantissima sezione della mostra dedicata all'editoria in lingua basca, catalana e galega 

All'interno della mostra 
mercato «Firenze-libro » in 
corso di svolgimento fino al 
prossimo 15 gennaio alla For 
tezza da Basso, almeno due 
iniziative meri tano di essere 
ricordate con particolare evi
denza. E questo per diverse 
ragioni, che possono andare 
da tu t t a quanta una serie di 
motivazioni d'ordine cultura
le all 'indubbio contributo di 
conoscenza e di partecipazio
ne veicolato In questa circo
stanza. 

Una prima segnalazione an
drà riservata alla rassegna 
dell 'editoria catalana, basca 
e galega, curata con grande 
passione e competenza da un 
esperto di valore come Sergio 
Salvi. La mostra in questione, 
che fa capo ad una manife
stazione dello stesso taglio 
svoltasi presso la biblioteca 
cantonale di Lugano, presenta 
un complesso di circa 300 
libri relativi alle aree lingui
stiche sopra ricordate (ed in 
merito alle quali, nella stessa 
sede della mostra, domenica 
15 gennaio alle 17 si terrà una 
conferenza del prof. Giuseppe 
Tavani dell'Università di 
Roma) . 

Al di là dell ' importanza spe
cifica della mostra, va altresì 
evidenziato il significato tut
to particolare della medesi
ma : si t r a t t a , in sostanza, di 
un 'accura ta documentazione 
(la pr ima a tutt 'oggi esibita 
in I tal ia) su tu t to un arco 
di culture per decenni mor
tificate e perseguitate dal re
gime franchista e che solo di 
recente, alla luce della nuo
va situazione politico-ammi
nistrat iva della Spagna, han
no trovato un qualche argine 
da opporre ad anni dì incom
prensione e di concreta emar
ginazione. 

L'altra rassegna di grande 
rilievo ospitata in seno a « Fi
renze-Libro » è la « Mostra 
del libro oggetto in I t a l i a . 
cura ta da Luciano Caruso. 
Eugenio Miccini e Maurizio 
Nannucci. e che propone un 
ampio ed accurato spaccato 
sulla produzione del settore. 
Per chi almeno in questi ul
t imi anni ha avuto modo di j 
vLsitare alcune delle maggio 
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« Annalyse du virag» » di SimoneMi: una delle opere esposte 

ri manifestazioni internazio
nali riservate all 'arte di ri
cerca. senza dubbio immedia
to sarà s ta to il rendersi con
to della centrali tà del lavo
ro artistico legato appunto al 
cosiddetto libro-oggetto. 

Dalle prime occasioni pro
piziate ancora nel cuore de
gli anni '60. si è poi passati 
ad eventi ormai ufficiali co
me. ad esempio, la mostra 
del British Council del '74. 
l'« Offmedia di Bari nel '77 
e l 'apposita sezione in seno 
a Documenta 6 a Kassel an
cora nel '77. per finire con 
un 'a l t ra rassegna in a t to pres
so l ' Institute di Contempora-
ney Art di Los Angeles. D'al
tro canto, a tu t to vantaggio 
dei promotori dell'iniziativa. 
va anche detto che proprio a 
Firenze hanno lavorato e la
vorano alcuni degli art ist i 
che con più intelligenza si 
sono rivolti a questo tipo di 
esperienze e che. sempre a 

Firenze, un sostanzioso anti
cipo della mostra di questi 
giorni già si era avuto nel '76. 
con la rassegna « Libro ope
ra curata dal collettivo Zona 
presso la Biblioteca Comuna
le P. Thouar. 

E a ben vedere, proprio nel
l 'introduzione al catalogo (un 
oggetto, questo, di per sé raf
finato ed esemplare) con e-
strema correttezza ideologi
ca e con o t t ima competen
za dell 'argomento i curato
ri della manifestazione hanno 
offerto le prove, caso mai ce 
ne fosse bisogno, della legit
t imità della medesima. Come 
in una sorta di mappa aral
dica. è s ta to infatt i ricostrui
to a grandi tappe un percor
so remoto, risalente a civiltà 
lontane e spledide, in cui an
che l'oggetto-libro non era 
s ta to ridotto alla routine di 
una riproducibilità puramen
te meccanica ed uniforme. 

Se gli esempi più remoti 

sa ranno allora da rintraccia
re nella dimensione dei secoli 
e nel trasformarsi delle va
rie culture, gli antefat t i più 
immediati restano quelli lega
ti al gran nome di Mallarmé, 
alle escursioni futuriste (del
le quali è giusto ricordare 
alcune splendide testimonian
ze in occasione della mostra 
svoltasi fra novembre e di
cembre del '77 a Palazzo Me
dici-Riccardi). alla stagione 
Dada, ad esperienze di qual
che decennio or sono come 
il Lettrismo francese. 

Se quanto det to fin qui può 
servire in vista di un inqua
dramento complessivo, è un 
fatto che la mostra fiorenti
na a t tes ta senza possibilità di 
incertezze una realtà ben pre
cisa. Non c'è dubbio che, al
l ' interno del set tore specifi
co. gli ar t is t i i taliani, a par
t ire dai primi anni '60, si sia
no mossi con grande autore
volezza e senza alcun comples 

so di inferiorità. La manife
stazione rende infatti un'inec
cepibile testimonianza proprio 
sul versante della qualità e 
dell'intelligenza del lavoro 
svolto. 

Occasioni come queste, è 
evidente, possono con molta 
facilità finire in una sorta 
di assalto alla diligenza, di 
carrozzone onnicomprensivo. 
La vera preoccupazione, al 
contrario, è s t a ta quella di 
agire in profondità, proponen
do un insieme di testimonian
ze rappresentative e molto 
spesso di eccellente tenuta 
formale. Fra l'altro, e il rilie
vo non vuol certo essere pe
regrino. davvero straordina
rio appare il gran numero dei 
materiali e delle tecniche in 
questa occasione rappresen
ta te così, che l'invenzione vie
ne a congiurarsi con una re
sa formale di assoluta effi
cacia, non fosse altro per il 
fatto che larga parte degli 
art ist i presenti in mostra è 
da annoverare fra coloro che 
con maggior convinzione e ta
lento si esercitano da anni 
lungo i non semplici sentieri 
dell 'arte di ricerca. 

In circostante di questo ti
po. vista l 'opportuna tenuta 
dell'insieme, può risultare ad
dir i t tura controproducente di
lungarsi in citazioni. Quello 
che meri ta probabilmente sot
tolineare è che il risultato 
conclusivo finisce per accosta
re esperienze già rodate nel 
corso degli anni con prove 
firmate d a operatori più gio
vani. in una sorta di ipotetico 
censimento di forze costante
mente condotto lungo l 'arduo 
versante dell'eccellenza. In 
questa prospettiva, anche 
prendendo le mosse dalla ras
segna in corso, sarà il caso 
di muoversi in un futuro più 
o meno prossimo, allargando 
la campionatura delle presen
ze con la cooptazione di al
t r i ar t is t i i taliani e dei più 
interessanti stranieri , con il 
fine ultimo di giungere se non 
ad una impossibile esaustivi
tà almeno ad una tabulazio
ne abbastanza completa del 
fenomeno. 

Vanni Bramanti 

Una mostra ad Arezzo sulle lunghe ore dei pendolari del Valdarno 

Un «treno speciale» 
carico di immagini 
Alla Galleria contemporanea esposte 300 fotografie - Ognuno ha un suo modo di dormire, di par
lare, di attendere - Un lungo lavoro svolto fra gli operai che ogni giorno partono dalla provincia 

AREZZO — Sulle pareti della 
Galleria d 'arte contempora
nea di Arezzo, da domenica 
8 gennaio scorre un « treno 
speciale », fatto di fotografie, 
di immagini che fissano la 
vita dei pendolari, i loro tor
menti quotidiani, i « parti
colari » che scandiscono tut
ti i giorni le lunghe ore tra
scorse nelle carrozze di t reni 
vecchi, lenti, che fermano a 
tu t te le stazioni, rumorosi 
e monotoni come il rumore 
delle rotaie che scorrono sul
le verghe. 

« // treno dei pendolari del 
Valdarno » si snoda fra le fi
gure incorniciate di trecen
to fotografie scat ta te quat t ro 
anni fa da Pier Giuseppe Ca
rini, operaio dell'Italsider. da 
Franco Fusini e Silvano Ciar-
poni, giovani fotografi di San 
Giovanni, un grosso centro 
della vallata superiore del
l 'arno. Nelle sale della galle
ria aret ina il viaggio del ven
tre del treno, fra le scomode 
carrozze con le panche di le
gno, è come una frustata in 
faccia scagliata da un'uma
ni tà disumanizzata ed inebe
t i ta dalla stanchezza che una 
brusca fermata alla stazione 
risveglia di soprassalto dal 
torpore del sonno. 

E' la prima volta che la 
macchina fotografica registra 
di re t tamente quasi con crudel
tà, la piaga sociale del pen
dolarismo, che indaga con 
t an ta dovizia di particolari la 
figura del pendolare, il suo 
modo di vivere dentro la ca
sa-treno. Indagini economiche 
e sociologiche sul fenomeno 
ce ne sono a iosa, inchieste, 
reportage, analisi sofisticate 
0 superficiali. 

A vedere le immagini stan
che e sonnolente del pendo
lare, i suoi occhi socchiusi nel 
dormiveglia o apert i in uno 
stanco sorriso durante la par
t i ta di « briscola e ventuno » 
r i tornano alla mente anche 
1 ricordi letterari del « vago
ne di terza classe » di Dau-
mier. dei treni di Taltoj e 
di Turghenjev. di Cecov e di 
Cassola. 

Mai prima d'ora, però, la 
tragedia dei pendolari sui tre
ni che passano prima dell'al-

Partita a e Briscola e ventuno » in un vagone di pendolari 
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Per questo cervo delle montagne pistoiesi, tempi migliori con il GAEV 

Portano viveri agli animali 
PISTOIA — Un incontro con il responsabile 
del GAEV ci lia permesso di conoscere una 
Iniziativa st imolante e molto utile per la sal-
Taguardia della flora, della fauna e del pa
trimonio artistico e culturale della montagna 
pistoiese. II GAEV è la sigla del gruppo al
pinistico ecologico Vellanese. na to nel 1975 
da alcun! appassionati che eseguivano escur
sioni collettive sulle Alpi Apuane. Durante 
queste escursioni venne l'idea di fondare una 
lftituzione denominata Gruppo Alpinistico 
Vellanese. 

II circolo ACLI di S. Lucia ebbe fiducia 
in questa iniziativa e mise a disposizione dei 
giovani alpinisti la propria sala, da cui. cor. 
21 aderenti (un numero assolutamente im
pensabile per i promotori) , nacque il GAV 
Nel 76 sì aggiunse la " E " per « ecologico x 
e gli iscritti raggiunsero il numero di 61; a 
settembre del "77 diventarono 80 e al gennaio 
del "78 al t re 12 domande sono in a t tesa di 
essere accettate. 

Publio Biagini. il responsabi'.e del gruppo. 
dopo aver sottolineato con giusto orgoglio la 
presenza di oltre novanta aderenti , r i toma 
ad illustrarci la storia del gruppo. Il GAV 
insieme ad alcuni esperti, dalle Apuane « Mas
sa. Carrara . Viareggio) si spostò all 'alto ap
pannino sui monti del Rondinaio. Balze dell' 
Ora. Balze delle Rose. Libro Aperto ecc. Al
le falde del Libro Aperto il gruppo decise di 
costruire un rifugio e questo fu realizzato 
approfi t tando di una vecchia malga di pa
stori che si trovava a 1.260 metri di altezza. 
vicino alla foresta del Teso. Le presenze mas
sicce testimoniano ancora la validità di que
sta iniziativa. Anche nel settore eco'.ogico 11 
gruppo non ha mancato di iniziativa. Duran
te l'inverno ha provveduto a cercare polle 
d'acqua per l'abbeveratoio degli animali 
(daini, marmotte , cervi ecc.) della montagna. 
» portare il fieno e gli alimenti speciali e a 
sensibilizzare i cittadini con volantini, mani
festi, locandine sulle necessità de'.la monta
gna e dei suoi anima'.!. Tut to questo in stret
ta collaborazione con il comando pesciatino 
delle guardie forestali e con la Regione 
Toscana. 

Altri lavori sono stat i quelli di una ricerca 
tull ' inquinnmcnto del fiume Pescia nei due 
•ettori di Collodi e Peseta oltre alla presenta 
t lone di una tozza di legge sulla raccolta del 
funghi nal contesto della salvaguardia del 

sottobosco, che è a t tua lmente all 'esame del 
la Regione Toscana e che a giorni dovrà 
avere una risposta operativa concreta. 

Dalle montagne del Pesciatino. il gruppo 
sposta la sua at t ivi tà verso quelle dell'Appen
nino bolognese. A Sambuca Pistoiese l'inizia
tiva trova un collegamento fattivo che. con 
il contributo del Comune e la partecipazione 
delle guardie forestali, porta ad una ricerca 
sulla flora e la mineralogia della zona i cui 
risultati sono a t tua lmente conservati presso 
la biblioteca comunale di Sambuca. Altri 
momenti di intervento del GAEV sono quel
li sull'ecologia geologica (la cura delle grot
te natural i ) e la loro protezione come me
ravigliosi monument i de'.la na tu ra . Seguono 
interventi di ricerca sulla flora, gli uccelli. 
le farfalle. 

Questa a t t ivi tà è possibile grazie all'impe
gno dei componenti il gruppo che hanno qua
lifiche adeguate alle varie situazioni (pariti 
agrari , conoscitori delle varie zone montane. 
fotografi ecc.). Infat t i , ogni iniziativa ha 
dietro di sé uno « staff n di entusiasti cro
nisti oltre che di esperti tecnici. E* anche al
io studio l 'allestimento di un sistema di ri 
scaldamento dei rifugi alpini a t t raverso pan 
nelli solari. Un lavoro che. se potrà giunge 
re in porto, sarà il primo esempio naz.ona 
le. Il gruppo ha intenzione di costruire un 
nuovo rifugio, ma occorrono circa ot to mi 
lioni, la quota di associazione è di 2.500 lire 
l'anno, quindi occorrono molti soci. Al Co 
mune di Pescia il gruppo ha chiesto un aiu 
to* quello di poter usufruire del teat ro « Il 
Risorgimento » di Vellano dove, con il pro
prio lavoro, prowederebbe ad istituire una 
sede del gruppo, con museo etnografico ed 
entomologico della montagna pesciatina (Vel 
lano è la capitale de'.la « Svizzera pesciati
na ») ed una biblioteca, 

Il gruppo è tut tora in a t tesa di una rispo
sta. ma non h i ral lentato la sua at t ivi tà — 
a cu! si aggiunge un bilancio positivo che 
Publio Biagini ci mostra con orgoglio: nel 
1977. a'.Ie escursioni domenicali, h a n n o par 
tecipato 35 giovani. 156 donne e 337 uomini 
p^r un totale di 628 persone. Il tu t to è rac 
colto in un ordinato quaderno, zeppo di te 
stimonianze sull 'att ività del GAEV e sul prò 
bleml ecologici affrontati dalla pubblicistica 
nazionale. 

Giovanni Barbi 

Una serie di proiezioni organizzate dal Comune 

Cinema come scuola 
a Castelfiorentino 

Qualificato impegno didattico - Una trentina di proiezioni per le 
varie fasce d i età - Un secondo ciclo sarà aperto a tutti i cittadini 

CASTELFIORENTINO — Nel
le prossime settimane, gli 
alunni delle scuole di Castel-
fiorentino potranno assistere, 
nell'orario scolastico, ad una 
serie di proiezioni cinemato
grafiche per essi apposita
mente scelte. Nel giorni e 
nelle ore stabilite, lasceranno 
le loro aule e accompagnati 
dagli insegnanti, si recheran
no al cinema Puccini. 

E ' senza dubbio una novità 
molto significativa. Le atti
vità programmate dal Comu
ne di Castelfiorentino nel set
tore del cinema, quest'anno 
comprendono, infatti, due ci
cli di film, quello per i ra
gazzi appunto, ed un altro ri
volto a tutti i cittadini. Le 
proiezioni destinate agli alun
ni sono state organizzate in 
stretto rapporto con le auto
rità scolastiche, poiché inte
ressano tutte le scuole. dalla 
materna alla elementare, alla 
media fino all'istituto profes
sionale. 

I bambini ed I ragazzi sono 
stati suddivisi in sei diverse 
fasce, in base alla classe fre
quentata: per ciascuna di que
ste categorie sono previsti cin
que film, per un totale di 
trenta proiezioni elle si svol
geranno al cinema Puccini 
alle ore 10. Nel programma 
figurano, tra l 'altro. « Pinoc
chio >. * TI gatto con gli sti
vali ». € I sette fratelli Cer 
vi ». « Padre padrone ». * II 
grande dittatore >. « L'Agnese 
va a morire >. 

« La nostra intenzione — os
serva Franco Nencini. asses
sore alla Cultura del Comu
ne — non è certo quella di 
fare del cinema una materia 
scolastica. Lo scopo dell'ini
ziativa è quello di promuo
vere l'educazione al cinema. 
di stimolare e favorire la 
comprensione del linguaggio j 
delle immagini. Oggi i barn- . 
bini ricevono molte sollecita 
zior.i. r.on solo dalla scuoia, 
ma anche dalla televisione •» 
dai film: perciò occorre ahi 
tuorli a capire e ad apprez
zare anche queste forme ài 
espressione. Poi. il cinema 
può essere un importante sus
sidio per l'attività didattica 
che quotidianamente si svol
ge nella scuola. 

e Alcuni insegnanti — prose
gue Nencini — hanno già pen
sato di inserire le proiezioni 
nel contesto dei loro program
mi di lavoro, di farne centri 
di interesse che diano lo spuri 
tn per altre attività. Per un 
maestro ad esempio, il film 
tu " Pinocchio " può essere 
lo stimolo per disegni e testi 
liberi. Tra l'altro, per ogni 

film abbiamo preparato una 
scheda illustrativa che forni
sce i chiarimenti e le infor
mazioni necessari ». 

II secondo ciclo di film 
— quello aperto a tutti — è 
legato al « Circuito regionale 
toscano del cinema » e si ar
ticola in cinque diverse se
zioni: € L'uomo alla ricerca 
di Dio », e Fantascienza •*, « Il 
cinema dei fratelli Taviani ?. 
« Rassegna storico-politica dei 
film italiani ». « L'opera di 
Polanski ». 

Le proiezioni, ventiquattro 
in tutto, avverranno al Teatro 
del Popolo, t ranne quelle del
l'ultima sezione che saranno 
effettuate presso la frazione 
di Castelnuovo d'Elsa. 

e Nell'organizzazione di que
ste iniziative — dice l'asses
sore Nencini — siamo riusciti 
ad instaurare un rapporto di 

collaborazione con i gestori 
delle due sale cinematografi
che private di Castelfiorenti
no che sono presenti nel co 
mitato di gestione di questa 
attività, di cui fanno parte an
che i rappresentanti del con
siglio comunale e delle asso
ciazioni culturali presenti nel
la cittadina. La scelta dei 
film è stala fatta sulla base 
delle proposte presentate da 
queste associazioni. 

« D'altra parte — conclude 
l 'assessore — non intendiamo 
certo creare un circuito alter
nativo a quello commerciale: 

1 vogliamo piuttosto dare una 
funzione ed un contenuto ad 
turale anche al cinema com
merciale e le proiezioni che 
offriamo quest'anno hanno 
questi requisiti ». 

Fausto Falorni 

ba e li s t rappano dalle loro 
case era s ta ta fissata dalla 
macchina fotografica. Le fo
to della mostra di Arezzo so
no impressionanti: una fis
sa un uomo avvolto in un 
cappotto, le mani in tasca, la 
testa « fasciata » dalla tenda 
del finestrino disposta in mo
do da formare una specie di 
sarco. Dorme. « // sonno — si 
legge nella didascalia — è il 
grande padrone del pendola
re, ini conforto, un aiuto che 
lo risprofonda in una notte 
ancora più fitta della tetra 
notte crepuscolare delle 5 o 
delle 4 del mattino quando 
esce di casa ». 

Ognuno ha un suo modo 
più o meno ingegnoso di dor
mire, di non vedere la luce 
che sorge. Le tende delle 
Ferrovie dello Sta to aiutano. 
insieme al cupo mutismo, al 
paesaggio fisso ed immuta
bile delle carrozze. « dove le 
strutture — scrive Mario No
vi nel catalogo — assumono 
una strana, umiliata alteri-
rigia di colonne, dove la pe
dante architettura tecnica si 
trasforma in gabbia, dove i 
tendaggi hanno l'insolenza di 
somigliare a certe pareti fio
rite di Vuillard, dove gli og
getti, le bottiglie, le borse, le 
gavette, sono tutte povere co
se che proteggono e tendono 
caldo come i maglioni, i ber
retti, i calzini ». 

Un'a l t ra foto rappresenta 
la tazza del gabinetto. Un og
getto. Ma nella casa-treno, 
dove i pendolari passano tan
te ore, il movimento non ne 
rende facile l'uso. Bisogna 
traballare, bisogna sostenersi 
anche durante una delle più 
elementari funzioni biologi
che. 

Poi ecco l 'immagine di una 
borsa di pelle sintet ica: iso
lata e « misurata .> dalla co
lonna che sorregge il porta
bagagli assume un'ar ia pro
terva sinistra, non ha più 
nulla di familiare. Nulla in
fatti bolle sul fuoco della 
casa-treno, la borsa contiene 
un pentolino, dove le poche 
cose preparate dalla moglie 
assente, sono pronte per un 
rapido pasto. 

Si arriva a destinazione. La 
fotografia fissa t re pendola
ri che camminano sul selciato 
della stazione di San ta Maria 
Novella, s ta per cominciare 
la lunga giornata. Ma il gior
no è una cosa d'altri, non ap

partiene al torbido risveglio 
del pendolare. 

Dice Pier Giuseppe Carini: 
« Volevamo fare un libro di 
fotografie, poi è venuta fuo
ri la mostra. Ci abbiamo lavo
rato un mese intero: alle 5 
del mattino si saliva in tre
no a San Giovanni Valdar
no. si camminava fra i va
goni e ogni tanto si scattava 
una foto svegliando la gente 
die dormiva. Molti reagivano 
male, insulti, sospetti, diffi
denze, domande e risposte. 
Alla fine il dialogo nasceva, 
a'Volte con difficoltà a vol
te no ». Le discussioni sono 
registrate, si sentono voci 
stanche, qualche « andate 

a... » sullo sfondo il rumore 
sempre uguale, assillante del . 
treno. 

« Verso le cinque del po
meriggio — continua Cari
ni — si tornava a Firenze e 
si rimontava .Mille carrozze 
che riportano t pendolari dal
la città ai paesi e alla cani-
pagna. A quell'ora era più 
facile fotografare e discu
tere ». 

Ecco la foto della gara di 
« briscola e ventililo », un 
gioco di circolo, di caffé di 
pnese. che rallegra le ore del 
ritorno. E' un breve spiraglio 
di libertà nella gabbia lissa 
del treno, rappresenta l'in
sopprimibile invenzione uma
na. l'estro nel grigio viaggio 
della storia quotidiana. Con 
sapiente pedanteria la mioro-
archi te t tura del t reno all'in
terno delle carrozze inquadra 
e degrada le ligure umane, 
luci ferme e meccaniche 
smorzano i colori. La prigio
ne è precaria, ma inesorabile. 

Le poche ore di « libertà » 
sono quelle trascorse in ca
sa: le luci sono spente, i fi
gli dormono, un pasto fruga
le e poi a letto per alzarsi la 
mat t ina dopo prima dell'alba 
« Vita da cani ». direbbe 
Choarlot. E' la vita di mi
gliata di operai dall'edili
zia metalmeccanici, murato
ri. manovali, con stipendi di 
trecentomila lire a! mese, la
voro spesso precario, famiglie 
sole, le mogli « viste » solo il 
sabato sera. 

« E' gente che viaggia da 
15-20 anni — continua Cari
ni — trasandata, con la bar
ba lunga e i calzini rotti, che 
ormai non ita più rispetto 
neppure di se stessa. Con q:ic-\ 
stc fotografie abbiamo cerca
to di impressionare il lettore, 
di suscitare le sue reazioni su 
questo dramma disumano ». 
Le immagini del « treno dei 
pendolari del Valdarno » ci 

i riesrono in pieno. Riescono 
| ad impressionare e a far ca-
, pire cosa vuol dire, nel 1978. 
j in Toscana e non nello 
l « slum » londinese del film 

di Charlot, vivere una « vita 
da cani ». 

Valerio Pelini 

# , 
Sportflash 

In scena al teatro Affratellamento 

«Gargantua opera», ovvero 
in fantasia e scioltezza 

Gargantua opera (riduzione 
in due tempi da Rabelais) di 
Tonino Conte, è giunto al Tea
tro Affratellamento. Pr ima 
sensazione: magliette vario
pinte. visi stirati dal sorriso 
e. naturalmente, allegria. So
no i ragazzi del Teatro delia 
Tosse che vestiranno gli abi
ti e la pelle dei personaggi 
del lontano, ma come si sa. 
attualissimo scrittore di pa
tria francese. 

Da questo momento essi di
venteranno il papà e la mam
ma di Gargantua. lo stesso 
smisurato protagonista, e so
prattutto Re Picroco'o. il du
ca Raspasoldi. il signor Ma-
sticavento. il capitan Smerda-
glia: oppure si divideranno in 
picrocolini e gargantuisti: gli 
antagonisti cioè di un conflit
to che, più comico che tragi
co. riempie la scena e la ri
duzione per gran parte della 
sua estensione. 

Come gli attori, così anche 
gli attrezzi di scena (soprat
tutto delle bellissime scale di 
squillante colore arancione) 
divengono materiale plasma 
bile per qualunque uso. Esso 
consente una straordinaria 
scioltezza sintattica allo spet
tacolo. che si giova poi di una 
fresca fantasia coreografica 
e. scenografica, merito indi

scutibile anche dell'attimo E- ; 
manuele Luzzati. coadiuvato ì 
per la colonna sonora, costi
tuita da un simpatico miscu
glio di citazioni kitsch, dallo 
stesso regista Tonino Conte. 

Si assiste, perciò, ad un as
semblaggio di materiali de
sunti dalle classi inferiori del 
mondo inanimato e di al tre 
che provenienti dal mondo al
to. sono però qui presenti in 
forma degradata: i mantelli 
rattoppati che contengono la
certi di fiomi e damascati e 
resali indumenti. 

E* una legittima e intelligen
te interpretazione di Rabelais: 
la realtà comica e quella se
ria si mescolano senza ri
spettare le gerarchie presta
bilite. I re e i contadini, i fi
losofi e i corpulenti, la corte 
e il convento: tutto viene 
ricondotto ad un gioco di
vertente. Il teatro diviene il 
luogo deputato di una ever
sione fantastica, godibile alla 
vista. 

Ma se veniamo al testo e al
la parola, allora sorprende la 
piattezza di questo livello e-
spressivo. e proprio in con
traddizione con la ricchezza 
polivalente del timbro musi
cale e coreografico. Inutile 
dire che la lingua « pastiche » 
dell'originale classico france

se è intraducibile, tranne for 
se che per un redivivo inge 
gner Gadda: ma non la si 
può neppure logorare fino al 
bla bla. né incastonare con ra
re gemme in lingua francese. 
né sfumare secondo la pro
nuncia anglicizzante (ma 
quanto volontaria?) di uno dei 
protagonisti, anzi proprio di 
Garganlua. 

Di qui. allora, deriva il bi
sogno di una esasperazione 
mimica sopra la riga, l'auto-
pirodia dell'attore che fa 
il r i tratto grottesco di se stes
so. il bisogno di ipereorregge-
re una lacuna storica della 
tradizione italiana, por la qua 
le la parola è naturalista o 
non è. 

- Sia tuttavia consentito di ri
cordarli tutti, questi bravi at
tori che si prestano con as 
soluto fervore a diventare og
getti polivalenti e pretesti di 
giocosa fantasia: Nicholas 
Brandon. Lino Ristani. Elisa
betta Valerio. Vittorio Ri sta
rno. Enrico Campana i . Piero 
Boragina. Bruno C e r e r ò . 
G-orgio Ansaldo. Mario Mar
chi. Aldo Amoroso. Michele 
Casini. Maria D r t Bartveri. 
Pietro Pagano. Gianna Sem-
prini. P in iè le Smlevvicz. Si 
replica fino a domenica. 

S. f. 

Coppa Sci Club 
Coverciano 

Lo Sci Club Coverciano. 
aderente all'Arci-Uisp, ha 
organizzato per domenica 
15 gennaio a Pian di No
vello * la 10. Coppa Sci 
Club Coverciano » che sa 
rà valida anche per il 
« 1. Trofeo IM Sport Shop
ping ». 

Si t rat ta di una gara di 
slalom speciale maschile e 
femminile per tesserati 
UISP (categoria Cuccioli. 
Ragazzi. Allievi. Aspiranti, 
Juniores e Seniores). Per 
le iscrizioni — clic dovran
no pervenire entro le ore 
21 di oggi - rivolgersi allo 
Sci Club Coverciano Via 
Antonio d'Orso 8 (telefono 
G02.6'*6). 

La consegna dei numeri 
di partenza avrà lungo do
menica mattina alle ore 
il presso l'Hotel Pian di 
Novello. La preminzione 
avrà luogo a Firenze entro 
il .11 marzo. 

L'attività dello 
Sci Club 
«Tempo libero» 

A due mesi dalla sua co
stituzione. è già in piena 
attività Io Sci Club rTcm-
po Libero s di Castelfioren
tino. O^ni settimana ven
gono organizzate cito ver
so le località sciistiche del
la Toscana. Per il me>e di 
marzo è prevista una «et 
t:mana bianca sulle nev i 
delle Dolomiti. Altre ini 
z'ative *or\o in programma 
e devono essere solo de
finite. L'obiettivo fonda
mentale è. ovviamente. 
quello di promuovere la 
diffusione dello «ci. in par
ticolare tra i giovani. 

Lo Sci Club < Tempo Li
bero » — che eia conta 
una cinquantini di soci — 
intende estendere il pro
prio rancio d'azione an
ello agli altri com.ini del

la Valdclsa in cui manca
no strutture di questo tipo. 

All'interno dello Sci 
Club, affilialo alla FISI. 
si è provveduto alla attri
buzione degli incarichi so
ciali. Questo il consiglio: 
Giuseppe Gianni, presiden
te: Iliana Manetti e Di
no Toni, vicepresidenti ; 
Antonio Profeti, segreta
rio; Mauro Bocciardi, or
ganizzatore; Mauro Matuc-
ci. Paolo Murandi, Ferdi
nando Pamenponti, Massi
mo Bevanati. consiglieri. 

Riunione 
all'Arci Pesca 

P r e ^ o la sede dell'Arci 
si è rainita la commissio
ne sportiva dell"Arci-Pe-
sc.i. Nel corso della riu
nione è stato deciso che 
l'attività agonistica per il 
1978 sarà suddivisa in due 
frazioni: la disputa del 
Trofeo Benito Sasi si svol
gerà attraverso una serie 
di manifestazioni sino a 
tutto il mese di Giugno. Da 
settembre a novembre sn-
rà disputato un altro tro
feo ancora da decidere. 

Il campionato per gio
vanissimi sj realizzerà in 
5 prove ed allo stesso po
tranno prendere par te i pe-
scasportivi che non abbia
no superato il quindicesi
mo anno di età . Le quote 
di partecipazione alle ga
re saranno le seguenti: 
8000 per squadra. 2.000 
I»or sincoio concorrente. I 
minipccator i pagheran
no 1.500 lire. 

A conclusione si è vo
tato per il rinnovo delle 
cariche: presidente è sta
to riconfermato .viario Pa
ni. segretario Elio Chiri-
ci. Commissione sportiva: 
Romano Ancillotti de « TI 
Cavedano ». Renzo Nesl 
dell"SPS Sestese. Alfredo 
Grazzini della Lenza Ba
gno a Ripoli. Giuseppe Ma-
ranchi della Lenza Barbe-
rincse e Remo Camarlin
ghi. 

IL /1/iESflERE D WGGIARE 
agenzia specializzata 
per viaggi in 


